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Regione Lombardia

l.r. n. 4/2003

RIORDINO E RIFORMA DELLA DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI POLIZIA LOCALE E SICUREZZA URBANA
La Regione Lombardia mira ad incrementare i livelli di sicurezza urbana nel territorio regionale e definisce gli indirizzi generali dell’organizzazione e dello svolgimento del servizio di polizia locale dei Comuni, delle Province e delle loro forme associative, il coordinamento delle attività e l’esercizio associato delle funzioni, gli interventi regionali per la sicurezza urbana, la collaborazione tra polizia locale e soggetti privati operanti nel settore della vigilanza, nonché le modalità di accesso e la formazione degli operatori di polizia locale.

 La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, concorre con gli Enti locali alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza urbana, a promuovere e realizzare, mediante accordi di collaborazione istituzionale, politiche integrate per la sicurezza urbana e il sostegno alle vittime della criminalità.

Per il perseguimento delle finalità sopra esposte, la Regione  promuove la collaborazione istituzionale con i vari enti territoriali e statali, mediante la stipulazione di intese od accordi con gli organi dello Stato e con altri Enti pubblici locali, al fine di favorire e coordinare la stipulazione degli accordi di collaborazione istituzionale a livello locale e di promuovere la conoscenza e lo scambio di informazioni sui fenomeni criminali e sulle situazioni maggiormente esposte all’influenza della criminalità nella vita sociale e produttiva.

Tali accordi di collaborazione istituzionale per la sicurezza urbana contengono, in particolare, l’analisi delle problematiche concernenti la sicurezza urbana della comunità interessata, gli obiettivi specifici da perseguire e l’indicazione dei risultati attesi, nonché le azioni concertate ed i relativi tempi di attuazione per il raggiungimento degli obiettivi di sicurezza sociale, di tutela ambientale e di protezione civile.

All’interno dell’attività di coordinamento si inserisce il Comitato regionale per la sicurezza urbana.

Comitato regionale per la sicurezza urbana

Composizione

· è’ istituito presso la Giunta regionale 

· è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un assessore da lui delegato 

· è composto da: 

a) i Presidenti delle Province lombarde o Assessori loro delegati;

b) i Sindaci dei Capoluoghi di Provincia o Assessori loro delegati;

c) sette Sindaci, o Assessori loro delegati, designati dalla Conferenza regionale delle autonomie, in rappresentanza dei sindaci di Comuni non capoluogo di Provincia, dei quali due in rappresentanza dei Comuni con popolazione inferiore a diecimila abitanti.

Funzioni

Il Comitato:

· costituisce sede di confronto per la realizzazione di politiche integrate di sicurezza urbana. 

· individua le linee programmatiche degli interventi regionali in materia di sicurezza urbana e definisce gli indirizzi per il coordinamento regionale delle polizie locali.

La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, anche in concorso  con gli Enti locali,  partecipa alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza urbana.

All’interno dell’attività regionale volta ad individuare gli interventi per la sicurezza urbana, si inserisce il Comitato scientifico.

 Comitato scientifico

Composizione

· è istituito presso la Giunta regionale 

· è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da cinque membri, scelti tra personalità con specifiche competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza urbana e della prevenzione del crimine, eletti dal Consiglio regionale, garantendo comunque la presenza di almeno due rappresentanti della minoranza.

Funzioni

· esprime parere alla competente struttura della Giunta regionale in merito alla valutazione dei progetti per la sicurezza.

PRIVATE

Regione Marche

l.r. n. 11/2002

SISTEMA INTEGRATO PER LE POLITICHE DI SICUREZZA E DI EDUCAZIONE ALLA LEGALITÀ

La Regione Marche concorre allo sviluppo della civile e ordinata convivenza nelle città e nel proprio territorio promuovendo e sostenendo, in collaborazione con il sistema delle Autonomie locali, l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della Regione medesima e degli Enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

Per le finalità sopra esposte, la Giunta regionale realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione; promuove intese ed accordi di collaborazione istituzionale con gli organi dello Stato e con altri Enti pubblici nazionali e locali e con le Università delle Marche al fine di favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminali e sulla loro incidenza sul territorio e di realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nei settori della sicurezza; indirizza l'azione regionale ad un utilizzo coordinato delle risorse finanziarie regionali, integrato anche con quelle statali e dell'Unione europea. 

La Giunta regionale sostiene inoltre la progettazione degli interventi degli Enti locali, singoli o associati, finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza; attua progetti sperimentali con gli Enti locali, singoli o associati, per la verifica dell'efficacia di modelli di intervento innovativi anche nell'ambito dei protocolli di intesa con le Prefetture in materia di prevenzione della criminalità; favorisce forme di sostegno e di assistenza alle vittime della criminalità.

Per le finalità indicate, la Regione ha istituito l’Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza. 

Composizione

· è istituito presso la Presidenza della Giunta regionale 

· è composto da: 

· il Comitato di indirizzo;
· il Comitato scientifico. 

Il Comitato di indirizzo 

· è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato;

· è composto da: 

a) cinque Consiglieri regionali; 

b) i Presidenti delle province delle Marche; 

c) otto Sindaci designati dall'ANCI Marche d'intesa con l'UNCEM Marche e con la Lega regionale delle autonomie e dei poteri locali; 

d) i Prefetti della Regione o loro delegati; 

e) il Procuratore generale della Repubblica; 

f) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale del comune capoluogo di Regione; 

g) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale dei minori; 

h) un rappresentante delle Università marchigiane; 

i) un rappresentante designato dagli ordini degli avvocati; 

l) il dirigente dell'ufficio scolastico regionale o suo delegato; 

m) tre rappresentanti delle organizzazioni economiche e sociali designati dal Comitato economico e sociale ;

n) un rappresentante degli immigrati designato dalla Consulta regionale degli immigrati; 

o) un rappresentante dell'ordine degli assistenti sociali; 

p) un rappresentante del volontariato sociale designato dalla Consulta regionale. 

Il Comitato di indirizzo 

· è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale. 

 Il Comitato scientifico

· è composto da un numero massimo di tre esperti esterni all'amministrazione regionale di qualificata preparazione ed esperienza nel campo delle politiche integrate di sicurezza e di prevenzione dell'illegalità. 

 PRIVATE

Funzioni del Comitato di indirizzo 

Il Comitato di indirizzo avvalendosi del Comitato scientifico: 

· effettua l'analisi della realtà regionale mediante ricerca, acquisizione, conservazione di dati attinenti il settore della sicurezza; 

· promuove attività di studio e ricerca dei sistemi avanzati di sicurezza in campo nazionale e dell'unione europea; 

· formula indirizzi per la presentazione dei progetti da parte degli enti locali, singoli o associati, indicando le priorità di intervento, nonché proposte riguardanti i criteri di valutazione dei progetti stessi; 

· coordina le iniziative locali per la sicurezza con particolare riferimento alla promozione di intese e accordi di collaborazione con gli organi dello Stato; 

· promuove la cooperazione tra le istituzioni pubbliche, le parti sociali, l'associazionismo per una tempestiva analisi dei fenomeni di illegalità e di devianza; 

· cura la redazione e la pubblicazione di un rapporto annuale sullo stato della sicurezza nella Regione da presentare in occasione della conferenza sulla sicurezza indetta annualmente dal Presidente della Giunta regionale. 

Regione Veneto

l.r. n. 9/2002

INTERVENTI REGIONALI PER LA PROMOZIONE DELLA LEGALITA’ E DELLA SICUREZZA
La Regione Veneto, in armonia con i princìpi costituzionali, coopera con lo Stato e con gli Enti locali alla promozione della legalità e della sicurezza e partecipa alle forme di coordinamento disciplinate dalle leggi dello Stato. 

Per tali fini la Regione promuove iniziative e progetti volti ad attuare un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale, nonché dell'ordinata convivenza della comunità veneta, privilegiando le azioni di prevenzione. 

 PRIVATE

La Giunta regionale sostiene iniziative per realizzare progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e promozione della legalità, nonché iniziative per attivare forme di più stretta collaborazione, anche nel trattamento di dati statistici, tra le polizie locali presenti nella Regione.

La Giunta sostiene inoltre iniziative per svolgere attività di documentazione, ricerca, comunicazione ed informazione.

Per le finalità sopra indicate, la Regione ha istituito l’Osservatorio regionale per la sicurezza.

Osservatorio regionale per la sicurezza. 

Composizione

è costituito da: 

· un Comitato tecnico scientifico; 

· un centro di raccolta e di elaborazione della documentazione nell'attività di cui alla presente legge. 

L'Osservatorio si avvale di norma di strutture e personale della Regione la quale definisce con propri atti: 

a) composizione, modalità e criteri di funzionamento del comitato tecnico scientifico; 

b) struttura e funzioni del centro di documentazione

Funzioni

 L'Osservatorio regionale per la sicurezza è la struttura di supporto per gli interventi di promozione regionale in materia di sicurezza di cui si dota la Giunta regionale.

Regione Lazio

l.r.n. 15/2001

PROMOZIONE DI INTERVENTI VOLTI A FAVORIRE UN SISTEMA INTEGRATO DI SICUREZZA NELL’AMBITO DEL TERRITORIO REGIONALE

La Regione Lazio al fine di garantire, nel rispetto delle proprie competenze, lo sviluppo di una convivenza civile e ordinata nel proprio territorio, concede finanziamenti per la realizzazione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza in ambito regionale. 

Gli interventi finanziabili riguardano i progetti concernenti i seguenti interventi: 

a) opere per la riqualificazione di aree urbane degradate caratterizzate da un elevato rischio di criminalità; 

b) iniziative di carattere educativo-sociale dirette alla prevenzione o alla individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già coinvolti in attività criminali, purché non già finanziate da leggi statali; 

c) azioni di supporto al controllo del territorio, che prevedano anche l'utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive. 

I soggetti beneficiari dei finanziamenti  sono i Comuni singoli o associati. 

La Regione, per le finalità sopra indicate, ha istituito l’Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza.

Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza. 

Composizione

· è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale 

· è composto da: 

a) tre membri, scelti dal Presidente della Giunta regionale tra soggetti di comprovata competenza professionale e scientifica nel campo sociale, della sicurezza e della prevenzione del crimine, di cui uno con funzioni di presidente; 

b) un membro designato dalla Sovrintendenza scolastica regionale per il Lazio; 

c) un rappresentante del Comando regionale dei Carabinieri; 

d) un rappresentante del comando regionale della Guardia di Finanza; 

e) un rappresentante della Polizia di Stato; 

f) il Prefetto o altro rappresentante dell'ufficio territoriale del Governo del capoluogo della Regione; 

g) un rappresentante delle polizie locali del Lazio designato dal Presidente della Giunta regionale. 

Funzioni

· è istituito presso la Presidenza della Giunta regionale quale organismo di supporto per le attività della Regione in relazione alle funzioni di programmazione e valutazione degli interventi regionali per la sicurezza. 

L'Osservatorio, in particolare, ha il compito di: 

· predisporre, con cadenza biennale, una mappa del territorio regionale che individui le zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità, anche con riferimento ai singoli Comuni e alle singole circoscrizioni comunali, ed evidenzi in maniera analitica le diverse fattispecie criminose; 

· elaborare uno studio annuale dei dati e delle tendenze relative alle diverse fattispecie criminose; 

· monitorare la validità e l'incidenza degli interventi in materia di sicurezza.

Regione Puglia

l.r. n. 10/2000

ISTITUZIONE DELLA COMMISSIONE SPECIALE PER LO STUDIO DELLE CONDIZIONI E PER L’INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE ATTE A FAVORIRE LA SICUREZZA DELLE PERSONE NELLA REGIONE PUGLIA

La Regione Puglia, al fine di studiare le condizioni e di individuare le misure atte a favorire la sicurezza delle persone presenti nel territorio regionale, ha istituto la Commissione consiliare speciale.
Commissione consiliare speciale 

Composizione

· è composta da undici Consiglieri regionali in rappresentanza proporzionale alla consistenza dei Gruppi. 

Funzioni

ha il compito di: 

· esaminare la diffusione, la consistenza e la tipologia dei fenomeni sociali, finanziari ed economici incompatibili con le condizioni di sicurezza della popolazione residente in permanenza o occasionalmente nella Regione; 

· sottoporre ai competenti organi della Regione atti di natura legislativa, regolamentare, amministrativa e organizzatoria ritenuti idonei a favorire la conoscenza e la prevenzione dei suddetti fenomeni nelle materie di competenza regionale;

· intrattenere rapporti periodici con la Commissione parlamentare antimafia,  per individuare progetti per l'attuazione di iniziative congiunte, nel  rispetto dei diversi ambiti e delle reciproche competenze, volte a favorire il miglioramento delle condizioni di legalità e di sicurezza nella Regione; 

· riferire semestralmente al Consiglio regionale sulla propria attività e formulare proposte in materia; 

· promuovere convegni, seminari, ricerche e incontri di studio con le istituzioni sociali, culturali e giurisdizionali operanti nella Regione.
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